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POTENZIALITÀ
DEL SOMMACCO 
NELLA NAFLD
La steatosi epatica non alcolica 
(NAFLD - Nonalcoholic Fatty Liver 
Disease) è la più comune malat-
tia cronica del fegato che si veri-
fica a causa degli elevati livelli di 
accumulo di lipidi negli epatociti, 
solitamente superiori al 5% del 
peso del fegato. Si ipotizza che 
una varietà di fattori metabolici 
siano coinvolti nella fisiopatologia 
della NAFLD, tra cui la resistenza 
all’insulina, lo stress ossidativo e 
l’infiammazione. Nonostante la 
disponibilità di molti trattamenti 
farmacologici, le modifiche die-
tetiche, in particolare una dieta 
ipocalorica, è sempre un principio 
fondamentale nella gestione della 
NAFLD.
Inoltre, negli ultimi anni c’è stato 
un grande interesse nell’utilizzo 
di alimenti funzionali come tera-
pia complementare per la gestio-
ne della NAFLD e delle sue com-
plicanze.
I frutti del sommacco (Rhus co-
riaria L.) sono usati come spezia 
alimentare e consumati principal-
mente in Medio Oriente e nelle 
regioni del Mediterraneo. La pol-
vere dei frutti essiccati macinati 
è infatti utilizzata come aroma 
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naturale o additivo colorante in 
cucina. Inoltre, sono stati attribu-
iti al sommacco molti benefici per 
la salute grazie alle sue proprietà 
antiossidanti, antinfiammatorie, 
antimicrobiche, antivirali e anti-
micotiche, confermate da diversi 
studi sperimentali, tra i quali al-
cuni hanno anche dimostrato che 
la polvere di sommacco potrebbe 
attenuare la fibrosi epatica e i bio-
marcatori di danno epatico.
Con lo scopo di valutare l’effetto 
del consumo di sommacco sul-
la fibrosi epatica e su alcuni pa-
rametri metabolici nei pazienti 
con NAFLD, è stato condotto uno 
studio clinico parallelo in doppio 
cieco, randomizzato e controllato 
con placebo, della durata di 12 
settimane
Gli 80 partecipanti allo studio 
sono stati assegnati in modo ca-
suale all’assunzione di una cap-
sula contenente 500 mg di pol-
vere di sommacco, quattro volte 
al giorno (preferibilmente dopo 
ogni pasto), oppure il placebo.
Tutti i partecipanti hanno ricevu-
to un programma dietetico defi-
citario di 500 kcal, che compren-
deva il 55-65% delle calorie dai 
carboidrati, il 20-30% dai grassi e 
il 10-15% dalle proteine.
Inoltre, è stato consigliato di ese-
guire esercizi di intensità mode-
rata come la camminata veloce 
per almeno 30 minuti al giorno, 

5 giorni alla settimana.
Dopo le 12 settimane di tratta-
mento, rispetto al gruppo place-
bo, i soggetti nel gruppo sommac-
co hanno mostrato una maggiore 
diminuzione della fibrosi epatica 
e degli enzimi epatici, oltre che 
dei valori della glicemia a digiuno, 
insulina, valutazione del model-
lo omeostatico della resistenza 
all’insulina (HOMA-IR), indice di 
controllo quantitativo della sen-
sibilità all’insulina, emoglobina 
glicata A (HbA1C), proteina C re-
attiva ad alta sensibilità e malon-
dialdeide.
Nessun effetto avverso grave è sta-
to segnalato a seguito del consu-
mo di polvere di sommacco e pla-
cebo durante l’intervento.
I risultati dello studio hanno di-
mostrato che l’assunzione gior-
naliera di 2000 mg di polvere di 
sommacco insieme ad alcune mo-
difiche dello stile di vita (una die-
ta ipocalorica ed esercizio fisico) 
ha avuto un effetto positivo nei 
pazienti con NAFLD.
Gli autori dello studio riconosco-
no però alcune limitazioni: in pri-
mo luogo, la durata dell’interven-
to è stata relativamente breve e, 
quindi, restava da identificare l’ef-
fetto del consumo di sommacco 
in termini più lunghi. In secondo 
luogo, non è stato possibile misu-
rare altri biomarcatori di infiam-
mazione e stress ossidativo, che 



potrebbero fornire informazioni più precise 
sull’attività del sommacco. Sono perciò neces-
sari ulteriori studi clinici con diversi dosaggi 
di sommacco e di maggiore durata per confer-
mare questi risultati.
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NANOCURCUMINA E CITOCHINE 
PRO-INFIAMMATORIE 
NEL COVID-19
Sebbene l’esatto meccanismo della patogenesi 
del COVID-19 non sia ancora completamente 
compreso, sembra tuttavia che le risposte im-
munitarie anomale giochino un ruolo chiave 
nello sviluppo della malattia. Secondo studi 
recenti, la secrezione di diverse citochine e 
mediatori dell’infiammazione risulta aumen-
tata nei pazienti COVID-19 e questo provoca 
un’infiammazione acuta e una iper-risposta 
immunitaria, con conseguenti danni ai tessu-
ti polmonari e talvolta anche sindrome da di-
stress respiratorio acuto.
Per molti anni, la curcumina è stata utilizzata 
per i suoi effetti antinfiammatori, antiossidan-
ti e antitumorali. Studi recenti hanno dimo-
strato che può essere utile in diversi disturbi, 
come il morbo di Alzheimer, le malattie car-
diovascolari e la psoriasi grazie al suo effet-
to antinfiammatorio. La curcumina, infatti, 
come agente immunomodulante, è in grado di 
prevenire la progressione del danno tissutale e 
lo sviluppo di malattie infiammatorie. Secondo 
diversi studi, la curcumina può influenzare il 
sistema immunitario inibendo la produzione 
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di specie reattive dell’ossigeno 
(ROS) nei macrofagi, sovrare-
golando l’espressione di CD80 e 
CD86 sulle cellule dendritiche, 
modulando la proliferazione e 
la funzione delle cellule T, rego-
lando la secrezione di citochine 
pro-infiammatorie e molecole di 
adesione e, infine, regolando il 
pattern delle risposte immunita-
rie.
Considerando che l’infiammazio-
ne è l’epicentro dell’eziopatoge-
nesi del COVID-19, si può ipo-
tizzare che la curcumina possa 
essere potenzialmente in grado di 
modulare le risposte infiammato-
rie e di migliorare i sintomi della 
malattia. Per migliorare la stabi-
lità, la solubilità e la biodisponi-
bilità della curcumina, sono state 
realizzate delle forme di rilascio 
con l’aiuto della nanotecnologia. 
In questo studio in doppio cieco, 
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randomizzato e controllato con 
placebo, dopo aver determinato 
la concentrazione di citochine 
infiammatorie nei pazienti CO-
VID-19 e confrontata con con-
trolli sani, è stato valutato l’ef-
fetto della somministrazione di 
nano-curcumina (160 mg/die per 
14 giorni) sulla modulazione o 
addirittura sulla soppressione di 
queste citochine.
L’espressione di mRNA e i livelli 
di secrezione di citochine di IL-
1b, IL-6, TNF-a e IL-18 sono stati 
valutati rispettivamente median-
te Real-time PCR ed ELISA, ed 
erano aumentati in modo signi-
ficativo nei pazienti COVID-19 
rispetto al gruppo di controllo 
sano.
Dai risultati ottenuti rispetto al 
placebo, sembra che la nano-cur-
cumina sia in grado di modulare 
efficacemente l’mRNA e la secre-

zione di IL-1b e IL-6, piuttosto 
che IL-18 e TNF-a.
Secondo i ricercatori, questo stu-
dio suggerisce che la nano-curcu-
mina potrebbe essere utilizzata 
come agente terapeutico inno-
vativo per i pazienti COVID-19 
regolando la risposta infiamma-
toria. Sono comunque necessarie 
ulteriori indagini per valutare 
con più accuratezza i meccani-
smi molecolari infiammatori con-
trollati dalla nano-curcumina nei 
pazienti COVID-19 per coprire le 
limitazioni di questo studio.
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